	Dove si trova : il santuario si trova poco distante dal paese di Manoppello, in via Cappuccini.

Fondazione : la chiesa e il convento furono fondati sotto il titolo di san Michele Arcangelo intorno al 1618, grazie anche all'interessamento del barone Fabio de Fabritiis. L'atto sancì l'arrivo a Manoppello della comunità dei Cappuccini, nati all'interno del movimento francescano degli "osservanti" che proponevano, per l'appunto, un maggiore rigore nell'osservanza della regola promulgata da san Francesco. L'ordine fu riconosciuto ufficialmente da Clemente VII nel 1528, con la bolla Religionis zelus.

 
	 

  Manoppello, chiesa del Volto Santo. Facciata


	 

  Manoppello, chiesa del Volto Santo. Cappella laterale

	  Architettura : l'austerità e il rigore che caratterizzarono la riforma cappuccina, sono all'origine delle scelte architettoniche promosse dall'ordine: caratteristica comune, ad esempio, fu quella di edificare i complessi conventuali fuori dalle città, in luoghi spesso isolati, privi dei condizionamenti tipici dei centri abitati. Inoltre, attraverso l'impiego di alcuni elementi caratteristici, si delineò una vera e propria tipologia costruttiva che, con poche varianti, si diffuse in tutto l'Abruzzo; tuttavia, nel caso della chiesa di Manoppello, i rimaneggiamenti successivi sono stati talmente incisivi, da cancellare ogni traccia delle antiche costruzioni. L'aspetto attuale della chiesa, infatti, risale al 1965 quando l'edificio, già ampliato nel 1848, fu ulteriormente allungato: la facciata è caratterizzata da un rivestimento a riquadri bianchi e rosa, ispirato a quello dell'aquilana basilica di Collemaggio; oltre ai tre portali lunettati, di cui quello centrale più ampio e strombato, presenta  un rosone centrale e la terminazione a capanna. Il campanile cuspidato appartiene alla stessa epoca. La pianta della chiesa è a croce latina: tre navate con copertura a cassettoni al centro e a crociera ai lati; a destra, si trova l'unica cappella laterale della chiesa, oggi dedicata alla Madonna di Pompei ma costruita nel 1686 per consentire la venerazione del cosiddetto Volto Santo, collocato presso l'altare maggiore, risalente al 1923. 

	  
Opere d'arte : l'altare maggiore è coronato da un tempietto a colonnine binate che ospita una teca contenente il sottile velo del Volto Santo; grazie ad una scala posta dietro l'altare, è possibile avvicinarsi alla reliquia che, protetta da un vetro e collocata in un ostensorio d'argento, riceve la luce naturale dalle finestre del coro. Nella cappella laterale, di foggia contemporanea, è collocato un maestoso tabernacolo in pietra locale del 1914, opera dello scalpellino Silvino Donatelli, che custodisce un'altra reliquia: il "braccio" del santo benedettino Stefano del Lupo di Carovilli.

La chiesa non presenta altri elementi decorativi: tutta l'attenzione è focalizzata verso la luminosa abside che custodisce il Volto Santo, mentre alcune opere d'arte si trovano in altri ambienti del santuario.  Nel refettorio, ad esempio, è collocata una tela settecentesca raffigurante un non meglio identificato Sacrificio del Vecchio Testamento , di autore ignoto, che presenta influenze di pittori napoletani come Luca Giordano e Francesco Solimena. Nel Museo conventuale, invece, sono collocati moltissimi manufatti e una sezione di arte sacra. Quest'ultima raccoglie gli arredi dell'antica chiesa cappuccina, tra cui spicca il tipico tabernacolo ligneo, sormontato da un altare trabeato: sopra un basamento intagliato a disegni rettangolari, poggia un doppio ordine di colonnine tortili che inquadra delle nicchiette e una porticina decorata a riquadri geometrici, sopra la quale, in una lunetta, è incastonata l'immagine dell'Eterno Padre. Una fascia di elementi decorativi, media il passaggio ad una balaustra di colonnine e pilastrini sulla quale poggia il secondo ordine, digradante rispetto al primo, di intarsi rettangolari, colonnine e nicchie, sormontato, a sua volta, da un'altra piccola balaustra che fa da raccordo ad una sorta di tiburio intagliato, su cui poggia la cupola costolata. Mancano del tutto le caratteristiche statuine di santi, mentre spicca la policromia dei legni e delle cornicette in madreperla. Si segnalano anche alcuni dipinti: un'ottocentesca Madonna Immacolata con i santi Francesco e Antonio da Padova di Francesco Maria de Benedictis, autore anche di altre due opere presenti nella piccola chiesa dell'Annunziata di Manoppello, sempre di proprietà del Fondo Edifici di Culto; due tele centinate di scuola napoletana raffiguranti San Michele Arcangelo e San Francesco d'Assisi ; e un'interessante Salita al Calvario .    

 
	 

  Manoppello, chiesa del Volto Santo. Immagine del   Volto Santo
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  Manoppello, chiesa del Volto Santo. Veduta dell'interno


Manoppello, chiesa del Volto Santo. Tabernacolo custodito nel Museo

	  
I tabernacoli lignei dei fratelli "marangoni" : l'austerità delle chiese cappuccine viene a mancare soltanto per i tabernacoli contenenti l'eucarestia: composti da diversi tipi di legno (ciliegio, noce, ebano, cipresso), con intarsi in madreperla, osso e tartaruga, furono confezionati dai maestri cappuccini, detti "marangoni". Il termine, di origine veneziana, indica gli artigiani del legno che si dedicarono, in particolare tra Seicento e Settecento, alla produzione di manufatti per le loro stesse comunità, in un'ottica di divisione dei compiti e di esaltazione del lavoro che allontana l'ozio.

La figura del tabernacolo architettonico sviluppa il tema, di bramantesca memoria, del tempietto a pianta centrale culminante con la cupola, richiamando precedenti illustri e influenze artistiche precise, come il barocco di Gian Lorenzo Bernini. Va sottolineato, inoltre, il significato religioso di opere come queste quali "casa del pane", dimora del Dio incarnato, evidente richiamo alla simbologia mariana, espressa attraverso l'immancabile presenza, sopra la porticina, della statuita dell'Immacolata, patrona dell'ordine. In Abruzzo si contano diversi esempi di queste "macchine" meravigliose, tra cui i tabernacoli di Loreto Aprutino (Beata Maria Vergine del Monte Carmelo), Manoppello e Tocco da Casauria (sant'Antonio da Padova) di proprietà del Fondo Edifici di Culto.

Il Volto Santo : la reliquia consiste in un brano di tessuto (17x24 cm) molto sottile, quasi trasparente, su cui è impresso un volto maschile: "impresso" poiché non sono state individuate tracce di colore; inoltre, l'immagine è visibile da entrambi i lati, come se si trattasse di una diapositiva; il volto è asimmetrico ed espressivo, quasi un "ritratto". Secondo la tradizione, riportata da Padre Donato da Bomba nella sua Relatione Historica del 1640, il velo fu donato a un abitante del luogo, Giacom'Antonio Leonelli, da uno sconosciuto pellegrino, all'inizio del Cinquecento. In seguito, nel 1618, fu acquistato dal dottor Donat'Antonio de Fabritiis che poi lo donò ai cappuccini nel 1638. Dopo l'esposizione alla pubblica venerazione il 6 Aprile 1646, il Volto Santo venne custodito quasi privatamente fino al 1686, anno in cui fu costruita un'apposita cappella per il culto che, dal XVIII secolo in poi, si andò intensificando sempre più.

Ma che cos'è veramente il Volto Santo? Secondo la ricostruzione proposta da Heinrich Pfeiffer, si tratterebbe della "Veronica", cioè della vera icona del volto di Cristo, caso più che raro, insieme alla Sindone Di Torino, di "acheropita" cioè di immagine "non fatta da mani umane" ma apparsa grazie  all'intervento divino. Inoltre, Suor Blandina Paschalis Schlömer ha dimostrato, attraverso un percorso documentato da una mostra visitabile all'interno del santuario, la perfetta sovrapponibilità del Volto Santo e della Sindone, nonché di questo Volto con le immagini del Cristo desunte dalla storia dell'arte. Moltissimi sono gli interrogativi che un simulacro come il Volto Santo lascia insoluti, anche perché finora non sono state mai condotte indagini su campioni originali di tessuto; certamente, sono indiscutibili l'attaccamento della comunità locale e la fede di tanti pellegrini che, ogni anno, giungono numerosi in questa cittadina d'Abruzzo.

Stato attuale : la chiesa è regolarmente aperta al culto.
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